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Il dibattito al convegno di Ariccia ,( 
r 

Forte movimento di lotta 
nella scuola contro le 

scelte del centro - destra 
Il compagno Napolitano sottolinea la necessità di un ampio schieramento 
riformatore — Oggi la manifestazione conclusiva al cinema Quirinale 

La difesa dei diritti democra
tici. la costruzione di un mo
vimento unitario di massa, l'or
ganizzazione della democrazia 
nelle scuole, il rafforzamento dei 
legami con gli insegnanti e una 
maggiore azione di chiarimento 
nei loro confronti, il collegamen
to col mondo del lavoro, la lot
ta contro il fascismo, sono stati 
fra gli argomenti più dibattuti 
ieri nella seconda giornata dei 
lavori dell'Assemblea nazionale 
degli studenti comunisti, svolta
si ad Aricela. 

Fra i molti interventi è stato 
seguito con particolare interes
se il saluto portato dal segre
tario confederale della CGIL 
Gino Guerra. Guerra ha affer
mato che muovendo dalle piat
taforme del sindacato e del mo
vimento organizzato degli stu
denti, si può tempestivamente 
costruire un'intesa ed una con
comitante azione su alcuni pun
ti fondamentali per il miglio
ramento delle condizioni dei la
voratori e degli studenti: 1) di
ritto allo studio e diritto al 
lavoro; 2) sicurezza dell'occu
pazione immediata e di pro
spettiva, e quindi riforme di 
strutture e investimenti nel Mez
zogiorno; 3) un nuovo rapporto 
fra studio e professione che sap
pia affermare nuovi criteri di 
qualificazione e nuovi valori 
umani. 

Il compagno on. Chiarante, re
sponsabile della commissione 
acuoia del PCI, ha indicato nel 
logoramento della tematica del

le riforme provocato dagli im
pegni non mantenuti dal centro
sinistra e nella stanchezza cau-
satta dall'aggravamento della 
crisi della scuola, le basi sulle 
quali punta Scalfaro per ten
tare la conquista di strati di 
ceti medi alla sua politica di 
pseudo ordine e di mini-effi
cienza. Dopo aver affermato che 
Scalfaro tende a riportare la 
scuola al suo completo isola
mento dalla società ed a consi
derarla come un puro e sem
plice prolungamento della fami
glia nell'educazione dei giovani, 
Chiarante ha sottolineato il ca
rattere conservatore dell'azione 
Onora svolta dal ministro della 
Pubblica Istruzione ed ha ri
cordato la vasta — se pure di
sarticolata — rivolta degli inse
gnanti per lo stato giuridico, 
denunciando la gravità del ten
tativo di Scalfaro di riproporre 
una lacerazione tra laici e cat
tolici proprio nel delicatissimo 
campo della scuola. 

Diritto allo 
studio e al lavoro 

Il compagno on. Giannantoni 
ha sottolineato l'esigenza di una 
forte battaglia antifascista, non 
solo per rispondere alla traco
tanza di Almirante e del teppi
smo squadristico, ma anche e 
soprattutto per sconfiggere il più 
vasto disegno politico in cui 
quella tracotanza e quel teppi
smo cercano di inserirsi. 

Contro il perìcolo di spinte reazionarie 

Impegno del PCI 
per l'Università 

Annunciato un convegno nazionale su 
« Riforma dell'Università e ricerca » 

Alla vigilia dell'apertura 
del nuovo anno accademico 
ai è riunito a Roma il 2 no
vembre il Comitato nazio
nale del PCI per l'Univer
sità, con la partecipazione 
di delegati di tutte le se
zioni universitarie comuni
ste e delle organizzazioni 
della Federazione giovanile 
comunista italiana. Hanno 
svolto le relazioni introdut
tive i compagni Giannan
toni e Mussi; le conclusioni 
sono state tratte dai compa
gni Giovanni Berlinguer e 
Chiarante. 

II Comitato ha rilevato 
che il governo Andreotti. 
che prima dell'estate aveva 
preso impegno di presenta
re subito provvedimenti 
urgenti e una legge quadro 
per l'Università, non ha, 
ancora dato alcun seguito 
neppure a tali annunci. Al
l'arretramento delle posi
zioni programmatiche del go
verno si aggiunge perdo, a 
smentire una sua presunta 
efficienza, il ritorno alle 
paralizzanti attese e ' alle 
controversie fra i partiti 
della maggioranza, che già, 
nella fase precedente ave
vano portato ad un punto di 
gravita estrema la crisi 
dell'Università. Vi è oggi 
più che mai Ù pericolo che < 
l'orientamento antiriformato
re e l'inerzia del governo 
paralizzino l'Università, fa
voriscano nel corpo accade
mico spinte reazionarie o 
tendenze corporative, provo
chino fra gli studenti sfidu
cia e disorientamento, ali
mentino la proliferazione di 
sedi universitarie fittizie e 
clientelari, trascinino verso 
U stagnazione la ricerca 
scientifica e l'attività didat
tica. Tanto più è perciò ne
cessario che ai colpevoli ri
tardi del governo e alla sua 
grave linea involutiva sia 
data subito una risposta di 
iniziativa positiva e di lot
ta, eoe riaffermi la neces
sità e la possibilità di av
viare concretamente e sen
ta ulteriori indugi fl pro
cesso di riforma dell'Uni
versità italiana. Esistono 
per • questo le condizioni. 
perché, cosi fra i docenti e 
il personale non insegnan
te come fra grandi masse 
studentesche, crescono la 
protesta, fl malcontento, la 
disponibilità per un impe
gno di lotta. 

D PCL allo scopo di sbloc
care il punto morto cui è 
giunto il dibattito legislati
vo sui problemi universitari. 
presenterà nei prossimi gior
ni. con gli opportuni aggior
namenti. 0 proprio progetto 
di riforma universitaria. 
con l'intento di proporre 
una base di discussione 
aperta a tutti i possibili 
contributi e di avviare un 
sollecito «iter» parlamen
tare per la riforma della 
Università. 

I comunisti proporranno 
altresì due provvedimenti 
parziali con carattere di 
interventi di urgenza: l'uno 
che afrronti i problemi non 
più differibili del persona 
le (allargamento degli orga 
mei. reclutamento dei do
centi. sistemazione del per
sonale precario, apertura 
di adeguate prospettive a 
nuove leve di giovani stu
diosi. adeguamento delle 
retribuzioni collegate al 
tempo pieno, eccetera) dan
do però a tali problemi una 

risposta che sia in funzione 
di nuove ipotesi di organiz
zazione della didattica e 
della ricerca e di formazio
ne dei piani di studio e si 
accompagni a misure imme
diate di riconoscimento dei 
diritti di tutti i docenti e di 
trasformazione democratica 
degli organi di governo de
gli Atenei; l'altro che sia 
diretto ad avviare subito un 

1>rogramma di concreto al
arga mento del diritto allo 

studio, soprattutto attra
verso l'estensione delle in
frastrutture collettive (ca
se dello studente, attrezza
ture ricettive e per lo stu
dio. ecc.) e provvedimenti 
immediati a favore dei la
voratori studenti. 

D PCI solleciterà, al tem
po stesso, l'iniziativa con
giunta delle Regioni, degli 
Enti locali, delle organizza
zioni ' popolari e sindacali. 
di tutte le componenti uni
versitarie, per una program
mazione organica delle 
nuove sedi, per la richiesta --
di congrui finanziamenti 
statali per la didattica e 
per la ricerca, per l'ade
guamento dell'edilizia, del
le attrezzature e degli or
ganici, in funzione di un 
nuovo rapporto tra Uni
versità e sviluppo economi
co. sociale e culturale del 
paese: solo nel quadro di 
questo nuovo rapporto può 
trovare risposta anche il 
problema, sempre più acuto, 
della disoccupazione intel
lettuale. 

Ma soprattutto è necessa
ria. su tutti questi temi. 
una forte ripresa dell'ini
ziativa e del movimento in 
tutti gli Atenei. D PCI ri
volge perciò un appello agli 
studenti, ai docenti, a tutto 
il personale universitario 
perché, di fronte ai rischi 
di paralisi e di disgregazio
ne dell'Università e di fron
te alle scelte gravi e nega
tive compiute dal governo. 
sorga un movimento unitario 
di lotta, capace di collegar
si — sui grandi temi del di
ritto all'istruzione e all'oc
cupazione. della affermazio
ne della democrazia nelle 
Università, del rinnova
mento della didattica e del
la ricerca — alle esigenze 
di sviluppo democratico e di 
trasformazione sociale, di 
progresso economico e di 
rinnovamento c u l t u r a l e . 
espresso dalla lotta politica 
e sindacale delle classi la
voratrici. 

I comunisti, mentre impe
gnano le loro organizzazioni 
all'iniziativa e alla lotta 
per questi obiettivi, nel 
quadro dell'azione generale 
per il rinnovamento della 
scuola, secondo le linee in
dicate nella risoluzione del
la direzione del PCI del 20 
settembre scorso, chiama
no tutte le forze politiche 
democratiche alla loro re-
sposabibtà di contribuire in 
modo positivo alla soluzione 
della crisi universitaria, cui 
è di ostacolo la presenza 
e la politica del governo 
Andreotti. 

n Comitato del PCI per 
l'Università ha infine deci
so di convocare entro il me
se di gennaio un convegno 
nazionale su « Riforma del
l'Università e ricerca», da 
prepararsi attraverso as
semblee e dibattiti nelle se
di. aperto a tutte le forze 
culturali e politiche. 

Abrogare la legge fascista, 
organizzare la democrazia nel
la scuola, collegare la scuola 
con tutto il tessuto democratico 
della società sono gli obiettivi 
principali per combattere non 
solo le manifestazioni, ma le 
radici della reazione e del fa
scismo. 

E' quindi intervenuto il com
pagno Napolitano, della Dire
zione del partito, il quale ha 
rimarcato che nel dibattito non 
è emersa abbastanza l'analisi 
della situazione reale e degli 
orientamenti degli studenti e non 
hanno avuto sufficiente rilievo 
le esperienze di questo pri
mo mese di vita scolastica. 
mentre non sono mancati pro
prio in questo periodo fatti ri
levanti di partecipazione stu
dentesca a lotte nella scuola 
e fuori della scuola. Rimane 
aperto il problema di come pos
sa svilupparsi un vero e proprio 
movimento di studenti sufficien
temente ampio e continuativo. 
Per questo e molto importante 
rilanciare un dibattito, alimen
tare una tensione politica e 
ideale sui temi della crisi del
la scuola, della condizione del
lo studente, dell' antifascismo. 
della democrazia, della batta
glia per le riforme tenendo 

• conto che c'è su questi temi da 
compiere ancora una volta una 
opera di formazione e di orien
tamento delle nuove leve stu
dentesche. E' nello stesso tempo 
necessario il massimo della con
cretezza di proposte e di Ini
ziative sia per la conquista dei 
diritti democratici, sia per il 
rinnovamento degli ordinamenti 
e degli indirizzi culturali della 
scuola, sia per una forte dram
matizzazione del problema degli 
sbocchi professionali Su tutti 
questi terreni va rea1Ì7zato un 
sostanziale collpgampnto con le 
piattaforme e le lotte del mo
vimento operaio 

DODO avere affrontato alcune 
questioni di organizzazione. Na
politano ha concluso ribadendo 
la necessità di costruire un mo
vimento riformatore molto am
pio e unitario per 11 rinnova
mento della scuola, contro la 
politica del governo Andreotti. 

Abrogare le 
norme fasciste 

Ha concluso la discussione il 
segretario nazionale della FGCI, 
Imbeni, il quale ha detto che 
il dibattito ha chiaramente di
mostrato la consapevolezza che 
gli studenti comunisti hanno del 
significato generale della bat
taglia per la democrazia nella 
scuola, per il suo profondo rin
novamento. Il riconoscimento 
agli studenti dei diritti fonda
mentali riconosciuti dalla Co
stituzione repubblicana è par
te della battaglia per rimuo
vere tutti i condizionamenti eco
nomici e sociali che oggi impe
discono l'esercizio pieno del di
ritto allo studio, e che non si 
può ridurre a un'azione episo
dica senza sbocchi. Devono dun
que essere abrogati i regola
menti fascisti, deve essere bat
tuto il tentativo di restaurazio
ne di Scalfaro e del governo di 
centrodestra, la loro volontà di 
imporre « l'ordine senza , rifor
me». Sono obiettivi questi che 
già vedono mobilitate tutte le 
organizzazioni e associazioni gio
vanili democratiche, soprattutto 
per dare vita, in tutte le scuo
le. ai comitati unitari antifa
scisti. Sono stati giustamente 
.ricordati nella discussione fatti 
nuovi importanti, fra i quali le 
lotte degli insegnanti e l'im
pegno delle organizzazioni sin
dacali. Tocca in primo luogo 
agli studenti comunisti, con la 
coscienza politica che ogni at
tesismo è deleterio e con spi
rito unitario, battersi perché a 
questi fatti nuovi corrisponda 
in tutte le città la costituzione 
di un movimento organizzato 
autonomo, unitario, democratico 
con carattere di massa degli stu
denti. da intendere come stru
mento di battaglia per la ri
forma della scuola, in collega
mento con la lotta piò ampia 
che il movimento operaio e de
mocratico conduce per l'occupa
zione e le riforme. 

Sono intervenuti fra gli altri 
Cossutta di Roma. Pozzetti di 
Como. Tedesco di Avellino. Bas-
soli di Milano. Banchieri di Ro
ma. Capitani di Reggio Emilia. 
Cremaschi di Bologna. Cerconi 
di Venezia. Bassi di Fin»nze. 
Bertoli di Milano. Teresa Mas
sari di Bari. Benvenuti di Ge
nova. Capelli della Direrione 
della FGCI. mentre il vicepre
sidente del COGIDAS (Comitato 
genitori antifascisti) dottor An
gelini ha portato il saluto del 
l'Associazione, sottolineando la 
importanza dell'apporto dei «io-
vani dei partiti democratici al 
la lotta contro le violenze neo
fasciste nelle scuole. 

Sono inoltre intervenuti Vaio
la di Palermo. Tantorno di Co
senza. Sandroni di Trento Cec-
clii della segreteria nazionale 
della FGCI. De Mauro dì Ca 
tanìa. Camhari (Sassari). Ber
nardi (Torino). Barca (Roma). 
Nicchia (Napoli). Roman (CGIL-
scuola). Cicalese (Ancona). Ber-
gonzoni (Bologna). Zicca (Fog
gia). Momo (Venezia). Boser-
man delia direzione FGCI. Per 
la Federazione giovanile repub
blicana ha portato il saluto Lo-
catelli. 

La compagna Marisa Rodano 
nel suo intervento ha ribadito 
l'urgenza di contestare nel fatti 
la politica conservatrice di Scal
faro dando per esempio imme
diatamente concretezza alla lot 
ta contro la circolare ed m par 
«colare contro f limiti del di
ritto all'assemblea. 

L'assemblea si conclude que
sta mattina al cinema Quirinale 
con una manifestazione nel cor
so della quale parleranno I com
pagni Napolitano e Imhenl. 

Manta Musu 

Dopo gli importantissimi risultati ottenuti dai magistrati milanesi 

manovre per paura 
della verità sulla strage 

Si fratta di dare un volto e un nome agli esecutori e ai mandanti degli attentati fascisti del '69 - La segretaria 
di Freda potrebbe essere un feste utile • Il caso Ventura: quando afferma il vero? • Gli avvisi di procedi
mento al vicecapo della polizia Catenacci e ai due capi degli uffici politici delle questure di Milano e Roma 

Lettere— 
aW Unita: 

Caserme affollate 
per il 4 novembre 

Caserme affollate da visitatori — e soprattutto tanti bambini 
— in occasione della giornata delle Forze Armate, celebrata 
In tutta Italia con una nutrita serie di cerimonie. A Roma, 
H presidente della Repubblica ha deposto una corona d'alloro 
sulla tomba del Milite Ignoto, e analoghe cerimonie si sono 
svolte in tutti i capoluoghi e, in particolare, a Redipuglia dove 
sorge il sacrario al caduti della prima guerra mondiale. Edifici 
imbandierati, lettura ai reparti dei vari messaggi di saluto 
fatti pervenire alle Forze Armate, apertura al pubblico del 
musei storici delle varie armi, hanno fatto da cornice alla 
celebrazione. Come ogni anno, tuttavia, caratteristica principale 
è stata l'afflusso di famiglie e di bambini nelle caserme con 
il consueto Intrecciarsi dei giochi dei più piccoli attorno alle 
varie attrezzature militari 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 4 

Dopo gli Importantissimi ri
sultati già ottenuti dal magi
strati milanesi che conduco
no le Indagini sulla strage di 
piazza Fontana, quali saran
no gli sviluppi futuri dell'in
chiesta? Il giudice Istrutto
re Gerardo D'Ambrosio, do
po l'ultimo Interrogatorio di 
Franco Freda, nel corso del 
quale ha fornito prove schiac
cianti contro il procuratore 
fascista (I timers degli atten
tati del 12 dicembre fanno 
parte dello stock acquistato 
a Bologna da Freda). ha det 
to che « è ora » che l'inchie
sta è entrata nella sua fase 
più difficile e complessa. Tro
vato uno degli organizzatori 
della strage, deve essere dato 
un volto e un nome agli ese
cutori e ai mandanti, 

Certo, non è poca cosa ave
re accertato che le borse Im
piegate per gli attentati sono 
state acquistate a Padova. E' 
dalla città veneta, dunque. 
che qualcuno le ha portate a 
Roma e a Milano. Ma chi 
è stato? Quello che si sa è che 
un giovane la sera del 10 di
cembre 1969. fra le ore 18 e 
le 19, si è recato nel nego
zio padovano per comperare 
quattro borse di similpelle, 
tre marrone e una nera. Si sa. 
inoltre, che 11 misterioso ac
quirente non se le fece in
cartare. Presumibilmente a 
poca distanza dal negozio era 
stata parcheggiata un'auto. Ma 
chi c'era sopra? C'era Freda 
in attesa? E dove furono por
tate subito dopo le borse? A 
Padova è saltato fuori un cer
to Livio Juculano. un pittore 
ritenuto da molti un mito-
mane. che asserisce di averle 
viste nello studio di Freda. 
Lo Juculano pare sia stato 
ascoltato 

Un'agenzia, in questi giorni. 
ha anche lanciato la notizia 
del ritrovamento della segre
taria di Freda. Ma poi non 
se ne è saputo più nulla. L'In
terrogatorio di questa ragazza 
non sarebbe privo di interes
se, giacché oltre alle funzioni 
di segretaria svolgeva anche 
quelle di autista. Freda, in* 
fatti, non sa guidare. La don
na. quindi, potrebbe ricostruì* 
re tutti 1 percorsi automobi
listici effettuati dal suo prin
cipale nel giorni precedenti e 
successivi agli attentati, il che 
non sarebbe poco. Ancora pe
rò non si sa chi si recò nel 
negozio ad acquistare le bor
se. né chi le prese in conse
gna per portarle a Milano e 
a Roma. 

Fu Giovanni Ventura a tra
sportarle nella capitale? Lui 
lo nega recisamente, ma l'ali
bi fornito per le giornate che 
vanno dal 10 al 12 dicembre 
di tre anni fa non è molto 
solido. Ventura afferma, in
fatti. di essere stato a Roma 
il 10, di essere tornato a Tre
viso 1*11 e di essere ripartito 
per Roma 11 12. Le spiegaxlo-

Le indagini sui sabotaggi ai convogli 

Tre attentati ferroviari 
subito dopo Gioia Tauro 
Nei giorni successivi al tragico deragliamento altri ordigni 
esplosero in Calabria e in Sicilia - Il tentativo di addossare le 
responsabilità del disastro su alcuni lavoratori delle FFSS 

Dal nostro iaviato 
• - ' PALMI. 4 

- L'ipotesi che il disastro fer
roviario di Gioia Tauro, del 
22 luglio 1970, nel quale trovar 
rono la morte sei persone e 
rimasero ferite altre 139. sia 
stato causato da un attentato 
dinamitardo — o comunque, 
da una manomissione delle at
trezzature ferroviarie — chia
ramente formulata dalle Fer 
rovie e dalla Procura della 
Repubblica di Palmi, a con 
clusione di due distinte in 
chieste, sarebbe stata • scana
ta categoricamente » subito do
po l'accaduto. La propensione 
era quella di considerare II de 
ragliamento come conseguen 
za di un qualsiasi incidente al 
fine — si lasciava chiaramen 
te Intendere — di non far ca
dere questa orrenda macchia 
sui promotori dei gravi disor
dini eversivi di Reggio Non 
furono quindi ordinate perizie 
chimico balistiche e fu sotto 
valutata ogni testimonianza 
che facesse riferimento ad una 
qualsiasi circostanza tesa ad 
avvalorare l'ipotesi di un at
tentato Cosi, ad esemplo non 
fu dato peso alla dichiarazione 
del macchinista del treno, il 
quale disse di avere avvertito 
una sensazione di vuoto pri
ma che l) treno deragliasse 

L'Ipotesi di un attentato si 
è andata concretizzando con 
il procedere delle due Inchie
ste e man mano che venivano 
vagliate e scartate tutte le al
tre ipotesi Inoltre a far pen
sare al sabotaggio sono stati 
anche alcuni atti terroristici 
verificatisi sulle ferrovie In 
Calabria e in Sicilia, successi 
vamente al disastro di Gioia 
Tauro In questi attenuti, co
me in quello verificatosi a 
Gioia Tauro, non furono rin
venute né tracce di esplosivo. 
né micce, pur di fronte agli 
evidenti danni del binari. Ep
pure c'era la certezza che di 
esplolione al era trattato ala % 

Taureana (22 settembre *70) 
dove lo scoppio aveva aspor
tato sessanta centimetri di bi
nario; sia sulla Messina-Cata
nia (27 settembre 70) nei pres
si della stazione di Cannizzaro 
dove l'esplosione causava la 
deformazione della rotaia (la 
anomalia venne scoperta sol
tanto dopo che passarono in
denni ben nove treni); sia nel
la tratta Gioia Tauro-Rosamo 
(10 ottobre "70 > dove una ca
rica asportava mezzo metro 
della suola della rotaia. 

Nel luglio dello scorso anno, 
come si diceva, le due perizie 
sul disastro di Gioia Tauro 
venivano consegnate all'uffi
cio Istruzione della Procura di 
Palmi, presso il quale sono ri
maste senza seguito fino ad 
alcuni giorni addietro. Nel cor
so del procedimento somma
rlo e prima che lo stesso dive 
nisse formale il sostituto Pro 
curatore della Repubblica, dot
tor Paolo Scope/liti, il quale 
conduceva le indagini, chiese 
che venissero indiziati di rea
to quattro ferrovieri addetti 
alla manutenzione del mate 
naie rotabile I quattro lavo
ratori venivano accusati di ave 
re comunicato anziché per po
sta attraverso un apposito mo 
dulo per fonogramma una co 
municazione al compartimento 
ferroviario di Reggio relativa 
alla segnalazione della fine di 
un rallentamento nel pressi 
della stazione di Gioia Tauro 
e quindi, in sostanza, sulla fi
ne di un pericolo. Per questo 
«reato» punibile al massimo. 
cosa del resto che non è anca 
rm avvenuta, con una multa 
di carattere amministrativo da 
parte delle ferrovie (anche se 
a scusante del quattro c'era 
Il ratto che In quel giorni la 
trasmissione postale a Reggio 
non era certo assicurata) i 
lavoratori, come si diceva, so
no stati indiziati di reato per 
«concorso colposo In disastro 
ferroviario». Dopo questo at
to del sostituto Procuratore la 

inchiesta della magistratura è 
andata avanti pervenendo alla 
conclusione che «nessuna re 
sponsabilità è da addebitare 
a) personale » e formulando 
quindi l'ipotesi che possa es
sersi trattato di attentato. 

Il P.M., dottor Sposato, al 
quale dovrebbe già essere sta
to trasmesso il processo, si tro
verà di fronte a quest* situa
zione due inchieste che uni
vocamente formulano l'ipotesi 
dell'attentato, una serie di atti 
processuali, e inoltre il proce 
dimento iniziato contro i quat
tro ferrovieri, procedimento. 
però, superato dalle conclusio
ni delle perizie. 

Franco Martelli 

« Oggettività » 
della TV 

Ieri sera U telegiornale 
delle 20J0 ha dato la no
tizia che il deragltamento del 
« treno del sole» fu causato. 
secondo le conclusioni cui so
no pervenute le inchieste del
le Ferrovie e della Procura 
della Repubblica di Palmi, ad 
un atto di sabotaggio. Ma 
chi « sbullonò» i binari? Que
sto la TV ha pensato bene 
di non dirlo, censurando la 
commissione inquirente delle 
Ferrovie dello Staio, la Qua
le ha scritto, a chiare lettere, 
che la tragedia fu provoca
ta, con ogni probabilità, da 
«un fatto anomalo o doloso, 

'connesso con 1 disordini che, 
all'epoca, turbarono la città 
e la provincia di Reggio Ca
labria», dove imperversavano 
i fascisti del «boia chi mot-
la*. Ecco un altro bell'esem
pio di serietà e di oggettività! 

ni che fornisce per questi 
suol viaggi concitati non so 
no molti convincenti. Il 10 
— dice Ventura — ero a Roma 
per ragioni di affari, e 1*11 
tornai a Treviso per motivi fa
miliari. Fin qui non c'è nien
te da eccepire. Ma perché 11 
12 tornò a Roma? Perché — 
lui dice — fui Informato che 
mio fratello Luigi, ospite in 
un collegio della capitale, si 
era sentito male Improvvisa
mente. Arrivai a Roma, però. 
quando le bombe erano già 
esplose. 

Ma perché non potrebbe es
servi arrivato prima? « Partii 
dalla stazione di Padova ver
so le 11; vi fui accompagnato 
da un amico ». Ma chi è que
sto amico? E' Marco Pozzan, 
11 famoso bidello che per due 
volte fece al giudice Stlz il 
nome di Pino Rauti e che 
ora. Inseguito da un mandato 
di cattura emesso da D'Am
brosio, si è reso uccel di bo
sco. Pare, anzi, che abbia ni
dificato nei boschi del colon
nelli greci. E' un testimone, 
quindi, tutfaltro che attendi
bile e. In ogni caso, fuori ma
no. Ma c'è di più. Andato a 
Roma per la repentina malat
tia del fratello, è stato accer
tato che 11 Ventura non si è 
recato a visitarlo. 

Per ora continua nella sua 
parte di feroce accusatore di 
Freda. facendo anche capire 
di essere a conoscenza di mol
te cose di estremo interesse. 
Durante il suo ultimo inter
rogatorio disse addirittura 
che se si fosse prestata più 
attenzione a ciò che aveva det
to a suo tempo, non ci sareb
be stato li dirottamento di 
Ronchi dei Legionari. 

Il compito del magistrato è 
quindi tutfaltro che facile. 
anche perché una volta dato 
un nome agli esecutori e agli 
organizzatori si dovrà stabili
re chi furono 1 mandanti. 
D'Ambrosio ha però già di
mostrato di volere andare fi
no In fondo. Assieme a Fia-
sconaro e ad Alessandrini ha 
già svolto un lavoro prezioso. 
Ha fornito le prove che la 
matrice degli attentati era si
curamente fascista. Con gli 
avvisi di procedimento inviati 
al vice-capo della polizia El
vio Catenacci e al due capi 
degli uffici politici delle que
sture di Roma e di Milano 
ha anche fornito le prove che 
alti •• funzionari dello stato 
compirono atti volti a inqui
nare le indagini sulla strage. 

Proprio per questo è scat
tata la manovra per cercare 
di bloccare le Indagini. Fia-
sconaro, con un pretesto grot
tesco (aragioni di servizio») 
è stato estromesso dall'istrut
toria; un comitato parafasci
sta di Genova ha chiesto che 
i magistrati milanesi vengano 
messi setto accusa per pre
sunte violazioni del segreto 
istruttorio; l'attuale reggente 
della Procura milanese. Isido
ro Alberici, ha assunto, a ta
le proposito, un atteggiamen
to sfuggente; ieri un giornale 
romano ha parlato addirittura 
di una promozione di D'Am
brosio per rimuoverlo dal suo 
posto di giudice istruttore. 

La paura della verità è gran
de. Il governo messo sotto 
accusa da numerose interro
gazioni parlamentari di de
putati e senatori comunisti, 
socialisti e della sinistra de
mocristiana, continua a tace
re. Ma non è tollerabile che 
un tale silenzio continui. Il 
Paese esige spiegazioni chiare 
ed esaurienti. Vuole sapere 
perché il dirigente dell'ufficio 
«Affari riservati» del mini
stero degli Interni si rese re
sponsabile della sottrazione 
di un corpo di reato (il cam
pione di similpelle repertato 
alla Banca nazionale del La
voro) e perché una volta ot
tenuto il parere richiesto al
la ditta tedesca «Mosbacb e 
Grueber» non lo trasmise al 
magistrato; vuole sapere per
ché né l'ufficio ministeriale. 
né le questure di Roma e di 
Milano trasmisero alla ma
gistratura il verbale della 
testimonianza della commes 
sa padovana; vuole sapere 
perché ti cordino attaccato al 
manico della borsa rinvenuta 
alla Banca commerciale «pari 
mentre era affidata alla cu
stodia dell'ufficio politico del
la questura di Milano. 

Soltanto i cervelli non si sa 
se più infantili o deliranti dei 
redattori di Lotta continua. 
il quotidiano • della cosiddet
ta sinistra extraparlamentare. 
possono sostenere la ridico
la tesi che •l'Unità si accon 
tenta di Catenacci. Provenza 
e Allegra, e lascia perdere Re
stivo. Rumor e la DC». E' la 
tesi che. oggi, sostiene anche 
// Secolo d'Italia, organo del 
MSI. scrivendo che «l'Unità,^ 
difende t ministri democri 
stlanl. cercando di far rica 
dere sulle spalle dei funziona 
ri tutta la responsabilità » So 
no argomenti talmente squal 
lidi da non richiedere alcun 
commento E* appena il caso 
di ricordare che 1 comunisti 
sono stati 1 primi a indicare 
la matrice fascista degli at
tentati e a parlare delle gra 
vissime responsabilità di set 
tori dell'apparato statale nel 
l'occultamento della « trama 
nera ». mettendo sotto accusa 
11 governo. Non mancano, na 
turalmente. alti personaggi. 
ancora nell'ombra, che. presi 
dalla paura che venga fuor; 
tutta la verità, cercano di sca 
rlcare su altri tutta la respon 
sabilttà Se 1 redattori di Lot 
ta continua fossero un pò 
più vigili e un po' meno di 
spontblli si accorgerebbero 
che una tale manovra è riu 
scita a infiltrarsi anche nelle 
pieghe delle loro cosiddette 
«clamorose rivelazioni». 

Ibio Paolucci 

L'involuzione 
del movimento 
di «Mani tese» 
Caro direttore, 

gualche mese addietro si 
svolse a Parma, con un certo 
successo di partecipazione, 
una marcia organizzata da 
« Mani tese ». L'Unità aveva 
dato scarso rilievo a questo 
fatto, forse perchè le « paro 
le d'ordine », chiamiamole co 
sì, della manifestazione, non 
erano davvero molto avanza 
te e rivoluzionarie. Bisogna 
pur dire, tuttavia, che era 
no numerosi i giovani pre 
senti, e quindi sarebbe il ca 
so di prestare più attenzione 
a questo tipo di iniziative 
Ma — e qui vengo allo sco 
pò della mia lettera — quali 
finalità hanno gli organizza 
tori di «Mani tese»? Pur con 
tutti i limiti contenuti in tali 
manifestazioni, non vi è forse 
da vedere in esse una certa 
«contestazione» da parte dei 
cattolici più avanzati nei con
fronti della Chiesa ufficiale? 
Gradirei un vostro parere. 

Cordiali saluti. 
ORESTE FERRARI 

(Piacenza) 

Il movimento spontaneo di 
ispirazione cattolica « Mani 
tese » nacque, sette anni fa, 
con il proposito di educare 
gli uomini ad essere « citta
dini del mondo » e particolar
mente aperti verso i popoli 
sottosviluppati del Terzo Mon
do contro ogni forma di na
zionalismo, di razzismo e di 
esclusivismo culturale. 

Dopo la pubblicazione della 
Populorum progressio (1967), 
questo movimento fece • pro
pria la tesi di un diverso mo
do di impostare i rapporti 
commerciali tra Paesi ricchi 
e Paesi poveri. Le marce or
ganizzate ogni anno serviro
no a propagandare questa te
matica nell'opinione pubblica. 
' Negli ultimi due anni, pe
rò, il movimento ha registra
to una certa involuzione fa
cendo perno su una generica 
solidarietà umana tanto che 
il gruppo milanese di «Mani • 
tese», che ha come anima
tore don Vivarelli, si è dato 
un'altra denominazione: « Li
berazione e sviluppo». 

Non a caso, nella riunione 
di Firenze del 5 novembre, 
accanto ad un Helder Camara 
e ad un Follareau troviamo 
un Florit e si parla anche 
della partecipazione di Scal
faro, Vedovato, ecc. E' in at
to un tentativo da parte del
le forze cattoliche moderate 
e conservatrici di recupera
re, attraverso un solidarismo 
« terzomondista » imperniato 
sull'assistenza, la coscienza 
politica di molti cattolici im
pegnati a rimuovere le cause 
del sottosviluppo delle popo
lazioni latino-americane, afri
cane, ecc. E* significativo il 
richiamo alla conferenza mon
diale dellTJNCTAD, che si è 
rivelata un fallimento, mentre 
viene ignorato l'importante 
convegno di " Santiago sulle 
scelte socialiste del cristiano. 
Perciò le ACLI di Firenze, i 
gruppi di Testimonianze, del
l'Isolotto e di altre comunità 
hanno preso le distanze dal
la manifestazione fiorentina. 

ALCESTB SANTINI 

Quando si parla 
di scioperi, ai 
padroni non 
piace la verità 
Cara Unità, 

mi rivolgo a te per una 
questione sulla quale non ho 
le idee chiare, e per vedere 
se tu me le puoi chiarire. 
Debbo dirti subito che non 
sono il solo a non avere le 
idee chiare, tanto è vero che 
ti parlo anche a nome di un 
certo numero di persone do
po che con queste ho discusso 
a lungo prima di scriverti 

Vorrei dunque sapere se ti 
pare giusto che noi dipen
denti da una piccola impresa 
metalmeccanica, si debba scio
perare il 7 novembre, quan
do i padroni e vari dirigenti 
di detta impresa hanno più 
volte dichiarato che, data la 
scarsità dì lavoro attuale, la 
nostra astensione dal lavoro 
sarebbe un bene perchè con
sentirebbe loro di rispar
miare. 

Adesso, non si è sempre 
detto che lo sciopero deve 
essere «sentito» dai padroni? 
E allora, astenendoci dal la
voro il 7 novembre, quale ri
sultato otterremmo se per i 
padroni il nostro sciopero 
diventa un bene? Sono d'ac
cordo che si debba sciope
rare anche per gli altri, per 
fare un fronte unico per il 
rinnovo contrattuale, ma quel
lo che ho segnalato non po
trebbe essere un caso «di
verso » ? Desidererei che pub 
blicassi questa mia, perchè 
chissà quante altre persone 
in Italia vorrebbero avere un 
chiarimento di questo ge
nere. 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

Gli industriali, come è noto, 
di fronte alle iniziative sin
dacali, non amano dire la 
verità. Per cui può darsi be
nissimo che i « padroni e vari 
dirigenti» delia piccola fab
brica in cui lavora il lettore 
abbiano dichiarato che lo 
sciopero dei metalmeccanici 
indetto per il 7 novembre sa 
rà per loro «un bene» per 
che gli permetterà di « rispar 
miare», ma con un unico 
scopo: quello di scoraggiare-
lo sciopero. La lettera stessa 
è una testimonianza di que 
sto in parte riuscito tenta 
tivo di scoraggiamento. Se 
fosse vera inoltre la tesi de) 
«risparmio» per la sovrab 
bondanza di produzione, i pa 
dromi ricorrerebbero già ora 
senza attendere l'occasiona 
dello sciopero, ad altri tradì 
stonali mezzi : la riduzione 
degli organici, 11 ricorso alU 
cassa integrazione ecc. 

C'è un'altra considerazione 
da fare. Le piccole aziende 
associate alla Confapl — cosi 
hanno deciso 1 sindacati — 

non saranno colpite dagli scio
peri dopo il 7 novembre, co
me le altre aziende associate 
alla Federmeccanica, cioè alla 
Confindustria. Questo perchè 
la Confapl, a differenza della 
Federmeccanica. non ha avan
zato al tavolo delle tratta
tive, gravi pregiudiziali sulla 
contrattazione articolata, l'as
senteismo ecc., accettando, 
invece, un positivo confronto 
nel mento della piattaforma 
nvendicativa. C'è infine, da 
aggiungere ancora che gli 
stessi sindacati hanno indi
viduato alcune precise cause 
— dovute non certo alle lotte 
dei lavoratori ma a scolte 
economiche governative che 
hanno favorito la grande in
dustria — delle difficoltà del
le piccole imprese. Hanno 
inoltre indicato concrete mi
sure di politica economica 
atte a risolvere queste diffi
coltà (credito, massimali, ta
riffe- ecc.), avanzando una 
disponibilità non a fissare di
versi trattamenti per i lavo
ratori delle piccole e grandi 
aziende ma, ad esemplo, a 
stabilire, per le piccole, un 
certo scaglionamento nel tem
po della realizzazione di una 
delle rivendicazioni di fondo 
come l'inquadramento unico, 
anche in considerazione di 
una diversa incidenza dei co
sti. (b. ii.) 

Il «criminale» 
ha un volto ed è 
in prima pagina 
Caro direttore, 

il critico cinematografico del 
Corriere della Sera si è molto 
arrabbiato quando ha visto 
« Sbatti il mostro in prima pa
gina», con Gian Maria Volan
te, perchè forse ha creduto 
che fosse proprio il suo gioT' 
naie quello di cui si parla, 
Nel film si vede il redattore 
capo del giornale che, falsan
do la verità, fa apparire un 
delitto di un maniaco sessua
le, come un delitto a caratte
re esclusivamente ' politico. Il 
critico del Corriere fa l'offe
so, perchè dice che è assolu
tamente impossibile che un 
fatto simile possa accadere in 
un giornale « indipendente » 
italiano. 

La curiosità mi ha spinto a 
dare un'occhiata ai ritagli del 
Corriere della Sera, che ho 
accuratamente conservato, dei 
giorni successivi alla strage di 
piazza Fontana. Vi trascrivo 
qualche brano. 

14 dicembre 1969, titolo a 9 
colonne: «Le belve sono an
cora fra noi». E nel testo ri
portato sotto: «Subito dopo 
lo scoppio, appena se ne sep
pero gli incredibili tragici ef
fetti, qualcuno gridò: "Fucila
teli tutti". Era il grido del
l'onesto sconvolto». Dall'arti
colo si capisce che quelli da 
«fucilare» erano i «capello
ni» e gli «estremisti di sini
stra ». 

17 dicembre, titolo a 9 co
lonne: «L'anarchico Velpreda 
arrestato per concorso nella 
strage». E nell'editoriale tol
to: «H crimine ha ormai una 
fisionomia precisa, il crimina
le ha un volto ». Lo stesso 
giorno, m seconda pagina, U 
Corriere scrive a proposito del 
• suicidio» del povero Pinet-
U: «Collochiamo Pinelli nel 
ruolo di colui che sa, oiutto-
sto che in quello di colui che 
uccide freddamente e barbara
mente... Egli sa, forse è an
che partecipe, di un piano che 
magari a lui non era stato ri
velato in tutto il suo orrore ». 

20 dicembre, titolo grande 
del Corriere della Sera: «In
dividuati i complici di Valpre-
da . Cinque nuovi ordini di 
cattura per concorso nella 
strage di Milano». Sorto, nel
la stessa prima pagina, co
mincia l'operazione a più va
sto raggio per coinvolgere un 
po' tutti: «Le indagini a Mi
lano - Perquisito lo studio del
l'editore Feltrinelli ». 

Non vado avanti con le ci
tazioni, ma potrei farlo per pa
gine intere. Mi pare proprio 
che il critico cinematografico 
del Corriere potrebbe andare 
un po' più cauto quando dice 
che i giornali italiani sono di 
«salda fede democratica», non 
« nascondono le notizie scomo
de» e non fabbricano mai 
«mostri». E i «mostri» Val-
preda e Pinelli chi li ha 
creati? 

Cordiali saluti 
SANDRO VERGANI 

(Novara) 

Uno dei tanti 
combattenti che 
aspettano il vitalizio 
Caro direttore, 

sono un combattente della 
guerra 1915-1918. Dopo tante 
domande presentate, in data 
15 aprile 1972 ho ricevuto il 
brevetto della croce al meri
to di guerra, ma in quanto 
alle spettanze (assegno vita
lizio) non una parola. In da
ta 29 aprile ho ricevuto an
che la croce di guerra per 
l'attività partigiana, nella lot
ta contro i nazi-fasastL 

Quando saremo al 4 no
vembre (non so se questa 
lettera ti arriverà prima, ma 
d contenuto resta valido an
che se ti giungerà quando 
quella data sarà passata), ve
drò sfilare tanta gente cari
ca di decorazioni. Tra questi 
ve ne saranno purtroppo an
che alcuni che hanno fatto 
la «marcia su Roma». Sfile
rò anch'io, ma la croce che 
avrò sul petto sarà quella 
che riporta la scritta t Resi
stenza Italiana ». L'altra, 
juella della guerra '15-'1$, 
non ce l'ho ancora, non me 
l'hanno mandata, devo aspet
tare che mi facciano avere i 
<oldt del vitalizio per com-
oerarla. Così dovrò acconten
tarmi di mettermi il solo 
brevetto della croce di gutr-
ra, e l'attaccherò sulla schie
na come un corridore M bi
cicletta. 

Distinti saluti 
GIACOMO BÓLAZZI 
(Barengo • Novara) 


